
NII<ON E2s

di Andrea de Prisco

A prima vista
può sembrare
una fotocamera
"normale", ma
non utilizza
alcun tipo di
pellicola: salva
le sue immagini,
rigorosamente
digitali, su
schede di
memoria
standard
PCMCIA.
Ciononostante,
utilizza gli stessi
obiettivi e molti
accessori delle
"Nikon
tradizionali":
tutto il futuro,
senza rinnegare
il passato!

Dopo avervi narrato, nelle pagine di
Digital Imaging, di scanner per pellicole,
di stampanti a colori a sublimazione, di
fotocamere digitali amatoriali (o poco
più ...), di prodotti spiccatamente profes-
sionali - come il dorso Phase One per
fotocamere Hasselblad provato sullo
scorso numero di MCmicrocomputer - il
nostro viaggio nell'hardware dedicato
alla fotografia digitale non poteva esclu-
dere almeno una tappa nel mondo delle
fotocamere digitali professionali.

Qui la qualità immagine è un fattore
sicuramente predominante, ma ancor di
più lo è l'integrazione in sistemi fotogra-
fici preesistenti, per utilizzare - ad
esempio - le medesime ottiche e gli
stessi accessori delle fotocamere tradi-
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zionali eventualmente già possedute.
Le fotocamere digitali professionali

costano, anticipiamolo subito, "qual-
che" decina di milioni: valutare se il
prezzo richiesto è effettivamente alli-
neato alle caratteristiche offerte è quan-
to mai difficile. Se infatti analizziamo
"alla leggera" il solo contenuto tecnolo-
gico, potremmo anche arrivare alla con-
clusione che il prezzo di vendita di que-
sti apparati è spaventosamente esage-
rato. Ma se consideriamo che oggetti di
questo tipo sono rivolti esclusivamente
all'utenza professionale, che essendo il
mercato tuttora nascente ne vengono
prodotti quantitativi limitati, che i senso-
ri CCD (come i display a colori a matrice
attiva ... ) più sono grandi e più hanno

scarti di lavorazione elevati che fanno
lievitare quasi esponenzialmente il prez-
zo di produzione, è facile rendersi conto
che se vogliamo fare due conti dobbia-
mo mettere in calcolo anche le variabili
meno evidenti.

Parola di Nikon!
Nikon, sicuramente il più importante

produttore mondiale di fotocamere
35m m (si veda al riguardo la sezione
dedicata alla neonata, incredibile, Nikon
F5), com'era logico attendersi, è pre-
sente anche in questo settore non con
uno ma con due apparecchi. Entrambi
basati su un sensore CCO a colori da
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La Nikon E2/E2s è una fotocamera digitale di ge-
nerose dimensioni a causa della presenza, all'in-
terno, di un gruppo ottico condensatore (vedi te-
sto). Qui in basso con il drive PCMCIA da collega-
re al computer

1.3 milioni di pixel e compatibili con la
maggior parte delle ottiche Nikkor e con
i flash dedicati della casa giapponese, i
due apparecchi si differenziano solo per
la velocità di ripresa. Il modello minore,
la Nikon E2, riesce a "catturare" un fo-
togramma al secondo (che per un appa-
recchio esclusivamente digitale già non
è poco!), la E2s è in grado di riprendere
sette immagini in sequenza alla velocità
di tre fotogrammi al secondo prima di
fermarsi qualche attimo a "prender fia-
to". Il tempo di attesa, tra una sequen-
za e la successiva, è necessario alla lo-
gica di controllo dell'apparecchio per
comprimere le immagini e salvarle nella
scheda di memoria PCMCIA.

Le immagini riprese possono essere
salvate in formato TIFF non compresso
(per la massima qualità) o in tre diverse
modalità JPEG con fattori di compres-
sione e qualità variabili. Su una scheda
di memoria da 15 megabyte è possibile
salvare da un minimo di 5 ad un massi-
mo di 84 immagini, tutte da 1.3 milioni
di pixel, ma con qualità e livello di com-
pressione differenti.

Opzionalmente è disponibile anche
un lettore di schede PCMCIA da colle-
gare al computer per il trasferimento
delle immagini. Per visualizzare
quest'ultime in anteprima è anche pos-
sibile collegare la fotocamera ad un mo-
nitor PAL o NTSC sfruttando l'uscita vi-
deo presente sull'apparecchio.

Dal punto di vista strettamente foto-
grafico, la Nikon E2s è una fotocamera
autofocus, multi mode (lavora sia a prio-
rità di diaframma che di tempo, in modo

I Nikon E2s

Produttore:
Nikon Corporation
Electronic Imaging Division
4-25, Nishi-Ohi 1-chome
Shinagawa-ku, Tokyo 140, Japan

Distributore:
Nital SpA
Via Tabacchi, 33 - Torino
Tel. 011/3102151

Prezzi indicativi (IVA esclusa):
Nikon E2, corpo macchina, card 15 MB, batteria,
carica batteria, alimentatore a rete, software Nikon
E2 Browser PC/Mac Lit. 23.500.000
Nikon E2s, corpo macchina, card 15 MB, batteria,
carica batteria, alimentatore a rete, software Nikon
E2 Browser PC/Mac Lit. 29.400.000
Lettore esterno di schede PCMCIA Lit. 1.265.000

programmato e in manuale) di chiara
ispirazione "tradizionale". Tutto questo,
come sempre, per non mettere a disa-
gio il fotografo professionista, notoria-
mente allergico agli "stravolgimenti
concettuali" del suo consueto modo di
lavorare. Così la Nikon E2s si lascia usa-
re come un normalissimo apparecchio
reflex (molti comandi e funzioni sono
del tutto identici ad alcune fotocamere
tradizionali Nikon), privo di pellicola e
ricco di elettronica digitale, ben nasco-
sta all'interno di un corpo camera dalla
forma sicuramente innovativa.

Il trucco c'è ...
Come i lettori più attenti avranno no-

tato, l'apparecchio in prova questo me-
se porta due differenti marchi: sul pen-
taprisma leggiamo Nikon, proprio sopra
l'impugnatura troviamo il marchio Fuji.
Quest'ultimo, come noto, è un altro co-
losso giapponese dedito alla microelet-
tronica, ma è conosciuto in tutto il mon-
do soprattutto per le sue pellicole foto-
grafiche a colori con le quali fa concor-
renza perfino a Kodak.

Da notizie semiufficiali, nella realizza-
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"Compatta, maneggevole ed ergono-
mica". Questo è stato il primo com-
mento del nostro fotografo ufficiale, Da-
rio Tassa.

Lui, però, è abituato alle medio for-
mato Hasselblad e alle fotocamere a

blema, apparentemente grave, è note-
volmente ridimensionato tenuto conto
che la sensibilità relativa del sensore
CCD è di ben 800 ISO e può essere
portata a 1600 semplicemente azionan-
do un apposito comando.

Facendo un paragone con una pelli-
cola di media sensibilità - accreditata
dei canonici 100 ISO - abbiano 3 04
stop di vantaggio che fanno corrispon-
dere, all'atto pratico, l'apertura massi-
ma f/6.7 alla luminosità (nei due casi,
1600 o 800 ISO) di f/l.7 e f/2.5. Più che
sufficienti per ogni situazione, con il
"plus" rappresentato dalla profondità di
campo tipica dell'apertura reale (da f/6.7
a f/38).

Una bella bestia ...

L'uscita videocomposita
consente il collegamen-
to a monitor e/o al tele-
visore; l'uscita seriale
non è supportata da
Nikon. Sopra e a lato so-
no presenti alcuni pul-
santi per pilotare le nu-
merose funzioni della
fotocamera digitale.

Così, ovviamente, non va e in attesa
che diventi possibile costruire - a prezzo
contenuto! - sensori CCD esattamente
grandi come il formato 35mm (24 x 36
mm) la Nikon ha inserito nella sua foto-
camera digitale un gruppo ottico con-
densatore, posto dietro ali' otturatore,
che ha il compito di ridurre l'angolo di
copertura delle ottiche adattandolo alle
dimensioni del CCD utilizzato. Grazie a
questo artificio, si ha l'esatta corrispon-
denza tra foca le utilizzata e l'angolo di
campo disponibile, nonostante le di-
mensioni inferiori del sensore. Il tutto
con un solo, trascurabile (poi vedremo
perché), difetto.

il diaframma utilizzato per l'intero si-
stema obiettivo/condensatore non è più
quello dell'ottica originale (che rimane
bloccato alla massima apertura) ma è si-
tuato all'interno del secondo. Lì la lumi-
nosità massima è di appena f/6.7 e
quindi anche con gli obiettivi molto lu-
minosi non sarà possibile utilizzare le
aperture maggiori di tale valore. Il pro-

... orna non si vede
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zione della E2/E2s, Nikon ha investito
tutto il suo background tecnico per quel
che riguarda l'aspetto ottico/fotografico,
Fuji ha realizzato il sensore CCD e la ri-
manente sezione digitale.

Scendendo maggiormente nei detta-
gli, il sensore utilizzato nella Nikon
E2/E2s offre una risoluzione di
1280xl000 pixel su una diagonale da
2/3 di pollice e fornisce immagini a 24
bit/pixel. "Due terzi di pollice" sono po-
co meno di 17 millimetri e se il sensore
fosse stato utilizzato così com'era in ab-
binamento alle ottiche standard per il
35mm (questo, ahinoi, avviene in alcuni
apparecchi concorrenti della Nikon
E2/E2s) si sarebbe potuta sfruttare solo
una piccola parte della copertura ottica
degli obiettivi.

Il formato standard 35m m corrispon-
de, infatti, ad una diagonale del foto-
gramma di circa 43 mm ed è proprio in
relazione a questa grandezza che sono
realizzate le ottiche disponibili sul mer-
cato. Così un 135 mm è un teleobietti-
vo (moderato), il 50 mm è un "norma-
le", le focali inferiori a tale valore (per la
verità il limite teorico è dato proprio dal-
la diagonale del fotogramma, 43 mm)
sono i cosiddetti obiettivi grandangolari.
Se, però, sfruttiamo solo una piccola
sezione della copertura standard degli
obiettivi, il discorso delle lunghezze fo-
cali va, almeno all'atto pratico, a farsi
benedire. I teleobiettivi diventano su-
pertele, i grandangolari diventano me-
diotele e praticamente non è più possi-
bile sfruttare ampi angoli di campo se
non utilizzando focali ultragrandangolari
(con le quali sì e no si riuscirebbe ad
eguagliare un 35 mm).
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Sul retro troviamo l'alloggiamento per
la scheda di memoria PCMCIA. Dal
fondo si inserisce la batteria ricarica-
bile o l'adattatore per l'alimentatore
esterno.

banco ottico per pellicole in la-
stra quindi ... non vale!

Chi, come il sottoscritto, è
abituato alla compattezza delle
moderne reflex 35mm potrà
trovare un po' di imbarazzo nel maneg-
giare la digitale Nikon ma non di certo
nell'utilizzo. I comandi, infatti, sono tutti
situati in posizioni "strategiche" e ven-
gono a trovarsi proprio sotto le dita che
dovranno azionarli. Oltre a questo, la
grossa impugnatura laterale facilita ulte-
riormente la presa facendo sembrare
addirittura" leggeri" i quasi due chili di
apparecchiatura che abbiamo tra le ma-
ni. È un po' la storiella del chilo di ferro
e del chilo di paglia: quale dei due pesa
di piu? Checché se ne dica, sin da pic-
colo (si fa per dire ... ) sostenevo che
"pesava di meno" un chilo di paglia in
quanto era più agevole da trasportare.
Provare per credere!

Tornando a noi, la Nikon E2s si impu-
gna, come qualsiasi fotocamera, con
due mani. La destra afferra l'impugnatu-
ra ergonomica di cui sopra, la sinistra
regge il corpo macchina dal fondello,
dove troviamo un'apposita sagomatura
atta a facilitarne ulteriormente la presa.
Utilizzando, poi, ottiche autofocus (co-
me è normale attendersi) non è neces-
sario accedere all'obiettivo in alcun ca-
so, nemmeno per variare il diaframma
che si regola agendo su un'apposita
ghiera presente frontalmente (e acces-
sibile con dito indice della mano destra).

L'alimentazione è fornita da una bat-
teria ricaricabile accessibile sul fondo
della macchina. È possibile sostituire
questa con una "finta batteria" che
consente il collegamento diretto all'ali-
mentatore esterno per l'utilizzo, in stu-
dio, "a corrente" .

I comandi principali
Il pulsante di scatto è situato sul lato

superiore e ricorda in particolar modo
quello della "tradizionale" Nikon F4.
Coassiale a questo troviamo una ghiera
a cinque posizioni. La prima, contrasse-
gnata da una "L" rossa, corrisponde al-
lo stato di spegnimento della fotocame-
ra. Seguono una "S" e una "C" per im-
postare le riprese a cadenza singola o
continua. Nel primo caso ad ogni pres-
sione del pulsante di scatto riprendere-
mo un'immagine, nel secondo, tenendo
premuto il pulsante, effettueremo ripre-
se in sequenza. La quarta posizione
"SD" non è supportata da Nikon e ri-
guarda la possibilità di utilizzare l'uscita
seria le per il trasferimento diretto delle
immagini verso il computer. Nikon pre-
ferisce fornire il lettore di schede PCM-
CIA con il quale il trasferimento (in que-
sto caso bidirezionale) è molto più velo-
ce dell'interfacciamento seriale. Que-
st'ultimo è, invece, supportato da Fuji
che distribuisce anch'essa il medesimo
apparecchio con una differente sigla. Il
formato file utilizzato per le schede
PCMCIA è compatibile DOS/Windows
e può essere letto oltre che dai Macin-
tosh, anche dai computer portatili che
offrono un alloggiamento per schede
standard di questo tipo.

Infine, sempre sulla ghiera coassiale
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al pulsante di scatto, la posizione "PB"
attiva l'uscita videocomposita della foto-
camera che permette la visualizzazione
a colori delle immagini digitali su moni-
tor o televisore.

Una seconda ghiera è posizionata po-
co distante dal pulsante di scatto e si
aziona col dito pollice della mano de-
stra. Con questa si regola il tempo di
esposizione in modalità manuale e a
priorità dei tempi ed è possibile modifi-
care la coppia tempo/diaframma (man-
tenendo la medesima esposizione) nel
modo di funzionamento programmato.

Sempre sul lato superiore, accanto al
pentaprisma, troviamo un display LCD
che mostra i valori di esposizione e si
utilizza per controllare/impostare le va-
rie funzionalità della macchina. Oltre al
tempo di esposizione e al diaframma
impostato, leggiamo il numero di foto-
grammi ripresi e, in funzione della qua-
lità immagine impostata, quelli ancora
memorizzabili sulla scheda di memoria.
La qualità può essere regolata su quat-
tro valori, Hi, Fine, Normal, Basic, che
corrispondono rispettivamente al salva-
taggio in formato TIFF non compresso
e a tre differenti modalità JPEG con va-
lori di compressione differenti. Sempre
sul display possiamo leggere la moda-
lità di esposizione impostata, il tipo di
misurazione esposimetrica, la sensibi-
lità relativa del sensore CCD (800 o
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1600 ISO) e l'impostazione del bilancia-
mento del bianco. Questo è seleziona-
bile tra la posizione AUTO (una fine-
strella bianca posizionata sul pentapri-
sma nasconde un sensore termocolori-

ikon F5

metrico) e cinque posizioni manuali cor-
rispondenti all'illuminazione ad incande-
scenza, a tubi fluorescenti, luce natura-
le in pieno sole, col cielo coperto e
all'ombra.

Sul lato posteriore della fotocamera
troviamo la sede per la scheda di me-
moria PCMCIA più altri due pulsanti che
consentono di bloccare al valore corren-
te la messa a fuoco o la lettura esposi-

È la nuova fotocamera professionale di Nikon. Incorpora un
CCD per misurare la luce, un "pool •• di cinque microprocessori
per calcolare la corretta esposizione e per gestire il suo Au-
tofocus Dinamico. Utilizza normali pellicole fotografiche per ri-
prendere le immagini, ma non è affatto escluso che prima o poi
non arriverà anche in versione completamente digitale.

l-

I
r- nata una

stella. Si chiama Nikon
F5 ed è, senza ombra di dubbio, la fotocamera (tradizionale) più
sofisticata ed evoluta mai realizzata. È la "logica evoluzione" di
quell'altro mito fotografico denominato Nikon F4 (presentata
nel 1988), a sua volta derivata dalla precedente F3 (del 1980),
che ha seguito la strada tracciata dalle mitiche Nikon F2 (1971)
e Nikon F, dell'ormai lontanissimo 1959.

L'incredibile Nikon F5, che sarà presentata ufficialmente tra
pochi giorni nel corso della Photokina di Colonia, è caratterizzata
da tali e tante sofisticazioni tecnologiche da far invidia ai sistemi
real time di controllo processo più evoluti, e promette di fissare
nuovi parametri di riferimento nella velocità di ripresa, messa a
fuoco automatica, elaborazione della corretta esposizione. Tutto
questo senza minimamente rinnegare il passato, mantenendo
la totale compatibilità meccanica anche con gli obiettivi della pri-
ma Nikon F progettati e realizzati quasi quaranta anni fa, confer-
mando e ribadendo quell'impegno di continuità fin da allora sot-
toscritto dalla casa giapponese nei confronti dei fotografi pro-
fessionisti di tutto il mondo. Sotto le sue sembianze di fotoca-
mera "quasi tradizionale" - il corpo macchina è costruito in lega
di alluminio, la copertura superiore del mirino è addirittura in ti-
tanio - si nasconde una rete di ben cinque microprocessori (di
cui tre a sedici bit) che sovrintendono alle numerose funziona-
lità elettromeccaniche dell'apparecchio. La Nikon F5 è la prima
fotocamera al mondo in grado di riprendere all'incredibile velo-
cità di otto fotogrammi al secondo, mantenendo tra gli scatti la
visione reflex attraver-
so il mirino e contem-
poraneamente inse-
guendo con la messa
a fuoco il soggetto in-
quadrato eventual-
mente in movimento.
N itidezza che viene
mantenuta anche nel
caso in cui il soggetto
durante la ripresa in
sequenza sparisca
momentaneamente
dalla vista del foto-
grafo, sia nel caso in
cui venga nascosto da
un altro soggetto si-
tuato ad una distanza
inferiore, sia nel caso
in cui fuori esca tem-
poraneamente dal
campo inquadrato.
Ma c'è dell'altro: nel
mirino sono eviden-
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( di Andrea de Prisco)

ziate cinque distinte aree di
messa a fuoco disposte a

"croce". Il fotografo, utilizzando una sorta di joystick presente
sul retro, puo' indicare la zona di messa a fuoco preferenziale in
cui il soggetto inquadrato si troverà al momento dello scatto.
Quando inizia la sequenza di ripresa, se il soggetto (com'è nor-
male che avvenga) si sposta all'interno dell'inquadratura, il si-
stema di controllo della messa a fuoco si commuta automatica-
mente su un altro sensore che continuerà ad "inseguirlo" nella
ricerca della massima nitidezza possibile durante tutta la se-
quenza. Il fotografo non deve far altro che tenere premuto il
pulsante di scatto per ottenere tutti i fotogrammi ripresi perfet-
tamente a fuoco, anche nel caso in cui il soggetto si sposti rapi-
damente all'interno del campo inquadrato, muovendosi trasver-
salmente, diagonalmente, verso la fotocamera o allontanandosi
da essa. Qtto volte al secondo, avanzando ogni volta la pellico-
la, riarmando l'otturatore e riposizionando lo specchio reflex per
consentire la visione del soggetto. La velocità di risposta
dell'autofocus della Nikon F5 è talmente tanto elevata che è in
grado di mantenere perfettamente a fuoco (utilizzando un obiet-
tivo da 300 mm di foca le) una macchina di Formula 1 in avvici-
namento alla velocità di 300 km/h fino alla distanza di poco più
di 19 metri!

Ma le sofisticazioni ultratecnologiche della nuova Nikon F5
non si fermano a questo. Per la prima volta al mondo i circuiti di
misurazione dell'esposizione non tengono conto soltanto della
luminosità e del contrasto della scena inquadrata ma anche del-

le sue componenti cro-
matiche. Il nuovo siste-
ma di misurazione Color
Matrix 3D si basa su un
sensore CCD a colori da
oltre mille pixel: la logica
di controllo fa capo ad
un database di oltre
30.000 situazioni d'espo-
sizione relative ad altret-
tante immagini reali, che
vengono confrontate
istantaneamente con i
dati esposi metrici e colo-
rimetrici della scena in-
quadrata per ricavare la
corretta coppia tempo/
diaframma ottimizzata
per la situazione reale.
Nikon parla di "intelli-
genza" nel computo dei
corretti valori di esposi-
zione e non è affatto da
escludere che si sia fatto



metrica. Coassiale al primo, una levetta
permette di bloccare entrambe le misu-
razioni agendo su un unico tasto.

Alla sinistra del penta prisma sono
presenti quattro pulsanti che impostano

altrettante funzioni. Il primo, MODE, si
utilizza per selezionare la modalità di
esposizione: manuale, a priorità dei
tempi, a priorità dei diaframmi, pro-
grammata (regolazione automatica sia
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del tempo che del diaframma). Il secon-
do pulsante regola la lettura esposime-
trica tra Spot. SemiSpot e Matrix. Nel
primo caso la lettura avviene su una ri-
dotta zona centrale dell'immagine in-

In alto a sinistra il mirino della Nikon FS: si notino i riferimenti per il sistema di
messa a fuoco dinamico. A destra il display LeO visibile esternamente. Qui in
alto la FS collegata a un computer portatile e in basso le progenitrici della nuo-
va nata: la Nikon F, F2, F3 e F4.

uso di una rete neurale per campionare le trentamila situazioni
esposimetriche relative alle immagini del database fotografico.
L'otturatore a controllo elettronico è costantemente tenuto sot-
to controllo da un rivoluzionario (tanto per cambiare ...) sistema
real time di monitoraggio che verifica il tempo di apertura ad
ogni scatto. Nel caso di un improbabile cedimento meccanico
che provochi un disco-
sta mento dei tempi di
posa effettivi, l'elettroni-
ca prende gli opportuni
provvedimenti effettuan-
do una compensazione
per esporre la pellicola
sempre con la necessa-
ria precisione. Per finire,
la Nikon F5, diventa
all'occorrenza una perife-
rica PC. Si collega trami-

te porta seriale a macchine Mac e Windows per pilotare da com-
puter numerose altre funzioni e per scaricare e visualizzare i dati
di ripresa relativi agli ultimi ottanta (i) rulli di pellicola esposti. Ol-
tre a questo, la fotocamera collegata al computer è in grado di
mostrare graficamente la misurazione Color Matrix 3D, visualiz-
zando la distribuzione cromatica e la luminosità della scena inqua-

drata. In combinazio-
ne con uno scanner
per pellicola, il softwa-
re di gestione Photo
Manager della Nikon
F5 permette la digita-
lizzazione delle imma-
gini abbinando a que-
ste anche i dati di ri-
presa. E una Nikon F5
interamente digitale
quando arriverà?

253



254

Quattro "scatti" di
prova effettuati con la
Nikon E2s. Per ogni
immagine è stato in-
grandito un particola-
re "prelevato" in bas-
so a destra.

quadrata, nel secondo si ha prevalenza
alla zona centrale ma anche le zone pe-
riferiche concorrono (in misura minore)
alla rilevazione esposimetrica, mentre la
lettura Matrix avviene su cinque diffe-
renti zone e l'elettronica della macchina
è in grado di riconoscere di volta in vol-
ta quelle valide. Ad esempio se inqua-
driamo nella nostra immagine anche il
sole, la fotocamera si accorge che una
delle cinque celle è accecata da qualco-
sa di estremamente luminoso e non ne
tiene conto per elaborare l'esposizione
corretta. La lettura esposimetrica multi-
zona, ormai adottata dalla maggioranza
delle fotocamere tradizionali dell'ultima
generazione fu introdotta proprio da
Nikon nell'ormai lontano 1983. Fu adot-
tato per la prima volta nella Nikon FA,
fotocamera di altissimo contenuto tec-
nologico, "colpevole" solo di essere na-
ta a ridosso dell'avvento autofocus e
per questo condannata a rimanere solo
pochi anni, e a fatica, sul mercato.

Pericolo generico
Sul lato sinistro un segnale di perico-

lo ci avverte di leggere il manuale prima
di accedere ai comandi "tosti" della fo-
tocamera. Dietro un piccolo sportellino
di plastica troviamo altri sette pulsanti.
Riguardano l'impostazione della qualità
immagine (o del
fattore di compres-
sione, dipende dai
punti di vista), la re-
golazione del bilan-
ciamento del bian-
co, la regolazione
della data (memo-
rizzata nelle" info"
di ogni file immagi-
ne), il comando per utilizzare la porta
seriale (non supportata, come detto, da
Nikon). Oltre a questi comandi, per così
dire, innocui, troviamo i tastini per can-
cellare l'intera scheda di memoria (av-
viene una vera e propria formattazione)
o l'ultima immagine ripresa. In entrambi
i casi è necessario premere simultanea-
mente due pulsanti (il primo e il secon-
do oppure il secondo e il terzo) cosic-
ché è molto difficile provocare cancella-
zioni accidentali, nonché assolutamente
irreparabili.

Si parte!
Inserita la scheda di memoria nella

fotocamera e posizionato l'interruttore
generale su "S" o su "C", siamo già
pronti per effettuare i nostri primi scatti.

Il mirino è molto luminoso e ... anch'es-
so contribuisce a tranquillizzare il foto-
grafo. Osservando la scena inquadrata
all'interno del mirino sembra, ancora
una volta, di utilizzare una comune re-
flex autofocus dell'ultima generazione:
l'unica differenza è il rapporto base al-
tezza del "fotogramma" in questo caso
di circa 4/5 in luogo del fattore 2/3 del

formato 35mm. Internamente al mirino
è presente un ricco display a cristalli li-
quidi retroilluminato che riporta buona
parte dei valori visualizzati sul display
esterno. Leggiamo il tipo di misurazione
esposi metrica, tempo, diaframma, il nu-
mero di fotogrammi ripresi e i riferimen-
ti per l'esposizione manuale. In alto so-
no visibili sei LED colorati che segnala-



no la corretta messa a fuoco, la com-
pensazione manuale dell'esposizione e
la ricarica del flash utilizzando un lam-
peggiatore dedicato Nikon.

Un altro aspetto "familiare" della
Nikon E2/E2s è il momento dello scat-
to. È vero che non c'è pellicola né è ne-
cessario provvedere (manualmente o
automaticamente) al suo avanzamento,

ma il tipico comportamento del mirino
reflex (l'immagine scompare durante
l'esposizione a seguito del sollevamen-
to dello specchio) e la presenza di un
vero e proprio otturatore a lamelle assi-
curano quelle sensazioni di familiarità
che sicuramente non guastano.

La messa a fuoco automatica è velo-
ce e precisa, la misurazione esposime-
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trica (specialmente in modalità Matrix) è
praticamente infallibile, grazie anche
all'ottima latitudine di posa del sensore
CCD utilizzato. Inquadrando, ad esem-
pio, zone d'ombra insieme a parti asso-
late, l'immagine digitale ottenuta con-
sente una buona lettura dei dettagli in
entrambe le aree, situazione in cui qual-
siasi pellicola diapositiva andrebbe sicu-
ramente in crisi.

Devo, inoltre, spezzare una lancia in
favore della compressione immagine: il
formato JPEG, utilizzato ad alta qualità,
è praticamente un sistema perfetto di
archiviazione delle immagini, con una
perdita di definizione difficilmente per-
cepibile ad occhio nudo. È vero che la
Nikon E2/E2s memorizza solo cinque
immagini non compresse su una card
da 15 megabyte, ma è altrettanto vero
che impostando la qualità "Fine" in luo-
go della" Hi" otterremo praticamente
gli stessi risultati con un'autonomia di
ripresa quattro volte maggiore. Se poi le
immagini riprese non sono particolar-
mente ricche di dettagli, è anche possi-
bile aumentare il fattore di compressio-
ne (guadagnando ulteriormente autono-
mia di ripresa) senza rinunciare più di
tanto al fattore qualità.

In conclusione
La Nikon E2 costa ventitré milioni e

mezzo (più IVA), la E2s circa sei milioni
in più (sempre oltre l'IV A). La differenza
tra i due apparecchi, come già detto in
precedenza, non riguarda né la qualità
né l'autonomia di ripresa o le funzioni
disponibili.

Riguarda solo la velocità delle riprese
in sequenza: uno scatto al secondo per
il modello più economico, tre scatti al
secondo (con il limite di sette fotogram-
mi in sequenza) per la versione maggio-
re. Già da questa considerazione "nu-
merica" è facile rendersi conto che se
non siete interessati alle riprese di
eventi sportivi potete risparmiare un pri-
mo gruzzoletto. Oltre a questo c'è da
segnalare che il prezzo di vendita pub-
blicato in queste pagine è puramente
indicativo (non crediate di trovare tali fo-
tocamere nel negozietto sotto casa né
nella "grande distribuzione") in quanto
per apparecchi di questo tipo i fattori
che concorrono a determinare il prezzo
finale sono tanti e ben noti agli utenti
professionali.

Come dire che se ne volete sapere di
più, dovete contattare direttamente la
Nital SpA di Torino (011/31.02.151) di-
stributrice in esclusiva per l'Italia dei
prodotti Nikon: digitali e non... ~
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